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S t o r i a  e  c o s t u m i

Comment les Italiens sont-ils vus à l’étranger ? D’où viennent ces clichés et stéréotypes ? 
Vito Tartamella analyse les expressions et images employées pour désigner les Italiens là où, 

en grand nombre, ils ont émigré (et continuent d’émigrer) depuis le XIXe siècle.

 10 cliché sugli 

italiani 
nel mondo

Vito Tartamella
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“U
n popolo di poeti, di artisti, di eroi, di san-
ti, di pensatori, di scienziati, di navigato-
ri, di trasmigratori”. Questa descrizione 

degli italiani è passata alla storia. Ma è vecchia, 
e per di più nata a scopo di propaganda: l’auto-
re della definizione, infatti, è Benito Mussoli-
ni. L’aveva pronunciata nel 1935 per cercare di 
evitare le sanzioni che la Società delle Nazioni 
(l’Onu dell’epoca) voleva infliggergli per aver 
invaso l’Etiopia. Mussolini aveva tracciato quel 
ritratto in nome dell’orgoglio nazionale, come 
se l’Italia potesse permettersi di colonizzare 
altre nazioni in nome della sua presunta supe-
riorità morale. 

Oggi, comunque, santi e poeti scarseg-
giano. Ma un fatto è incontestabile: gli italia-
ni sono rimasti ancora “trasmigratori”. O, per 
usare un’espressione più attuale, “cervelli in 
fuga”: migranti con in tasca una laurea o un 
dottorato. Secondo l’Aire, l’Anagrafe degli ita-
liani residenti all’estero, i cittadini italiani che 
risiedono fuori patria è aumentato del 60% in 
11 anni: dai 3,1 milioni del 2006 agli oltre 4,9 
milioni del 2017.

Dunque: come sono visti gli italiani all’este-
ro? Alcune caratteristiche ci sono attribuite per 
antiche ragioni storiche. «Nel Medioevo» dice 
lo storico Alessandro Barbero, docente di storia 

medievale all’Università di Vercelli «agli occhi 
dei nobili francesi, gli italiani erano visti per lo 
più come uomini d’affari, come abili mercanti: 
quindi, con scarse doti militari, incapaci di fare 
la guerra e vigliacchi. Nel Rinascimento, Nic-
colò Machiavelli scrisse Il Principe, e nei Paesi 
protestanti è nata la diffidenza verso questi ita-
liani “machiavellici”, intriganti, insidiosi, avve-
lenatori. Nel 1800 gli italiani che emigravano 
all’estero erano visti come poveri contadini: 
analfabeti, criminali, maschilisti, incapaci di 
integrarsi, feccia della società». In buona par-
te queste etichette ci sono rimaste appiccicate 
addosso. Ma sono tutti stereotipi. O, per usa-
re un’efficace espressione francese: cliché. Un 
termine onomatopeico, che riproduce il suono 
con cui la matrice dei tipografi stampava più 
volte lo stesso testo sul metallo fuso. 

I cliché sono un’invenzione straordinaria: 
rappresentano in modo semplice (ma riduttivo) 
le persone di una nazione come se fossero tutte 
identiche. I cliché si ripetono sempre uguali a 
sé stessi, anche se sono distorti, parziali o addi-
rittura falsi: ma continuano ad esistere perché 
sono scorciatoie di pensiero, semplificano la 
complessità del mondo. Ci offrono una chiave 
di lettura della realtà, evitandoci la fatica di co-
noscere ogni singola persona diversa da noi.
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Così agli occhi del mondo, i francesi sono 
identificati come quelli che “bevono cham-
pagne, girano con la baguette sotto l’ascella 
e indossano magliette a righe e il basco”. E gli 
italiani? Come sono visti oggi nel mondo? L’im-
magine cambia da Paese a Paese, e anche nel 
corso del tempo. Consultando varie ricerche, 
ho identificato 10 caratteristiche ricorrenti.

“Sono maschilisti e tradizionalisti“
C’è del vero in questa affermazione. L’Ita-

lia ha abolito solo nel 1981 la legge sul “delitto 
d’onore” (che prevedeva pene più lievi per chi 
uccideva la moglie adultera). Ancora oggi l’Ita-
lia è al 14° posto in Europa per parità di genere 
(63,5 punti nel Gender Equality Index, 4,4 pun-
ti sotto la media europea), mentre la Francia è 
al 3° posto, anche se l’Italia è il Paese che ha 
registrato i maggiori progressi in Europa. Altri 
punti dolenti: il potere è in mano agli anziani 
(l’età media dei ministri dal Dopoguerra è 55 
anni) e l’omofobia è diffusa: secondo l’Agenzia 
UE per i diritti fondamentali, in Italia il 27% di 
omosessuali o transessuali evita di tenersi per 
mano in pubblico per paura di aggressioni (ma 
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forse
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neppure
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il saggio
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la media europea è 30%). In Francia la percen-
tuale sale al 38%, ma va detto che – a differenza 
dell’Italia - ha riconosciuto i matrimoni gay.   

“Mangiano solo pasta e pizza”
è vero, ma meno rispetto al passato. Anche 

la cucina italiana è insidiata dalla globalizza-
zione: dagli hamburger al sushi, fino al kebab e 
al cibo messicano e cinese. Secondo Coldiretti, 
oggi un italiano su 5 va pranzare in un ristoran-
te etnico almeno una volta al mese.

“Sono mafiosi”
La presenza delle associazioni criminali 

(Cosa Nostra, ‘Ndrangheta, Camorra) è inne-
gabile, ma la maggioranza degli italiani le con-
danna. La cultura mafiosa resa celebre da film 
come Il Padrino o come la serie tv I Soprano 
non appartiene al Dna degli italiani. E forse 
neppure ai mafiosi: la criminalità organizzata, 
infatti, è diventata - come denunciano i saggi 
di Roberto Saviano - una multinazionale che 
sa muoversi con competenza nella finanza del 
Nord Europa e del resto del mondo. 

tifosi di 
calcio 
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“Non hanno senso civico”
C’è del vero in questa etichetta. Mentre la 

Francia esiste come nazione dal 1453 (con Gio-
vanna d’Arco e la fine della Guerra dei cent’an-
ni), l’Italia è una nazione unitaria solo dal 1861. 
Abbiamo poco senso dello Stato perché siamo 
una nazione giovane, perché siamo passati da 
un dominatore all’altro, e perché molti politici 
hanno dato un cattivo esempio con la corruzio-
ne. Quindi, “l’arte di arrangiarsi” è diventata dif-
fusa: in italiano, il “furbo” è la persona che usa 
l’intelligenza per fare qualcosa di illegale senza 
farsi scoprire. Nei Paesi civili il “furbo” suscita 
indignazione, da noi spesso ammirazione. Non 
a caso, nell’Indice della percezione della corru-
zione (CPI, Corruption Perception Index: indi-
catore statistico di Transparency International), 
l’Italia è al 52° posto, mentre la Francia al 23°. 
Ma è altrettanto vero che, durante l’emergenza 
Covid, noi italiani abbiamo seguito i “lockdown” 
con molto senso civico e poche manifestazioni 
di protesta. E molti medici e infermieri hanno 
dedicato il loro tempo (spesso anche la vita) per 
assistere i malati in ospedale. 

“Pensano solo alla propria famiglia”
Alla fine degli anni ‘50, un sociologo statu-

nitense, Edward C. Banfield, aveva detto che gli 
italiani seguono un “familismo amorale”: di-
fendono gli interessi del proprio clan familiare 
anche attraverso favoritismi, raccomandazioni, 
clientelismo. Fanno, cioè, prevalere l’interesse 
privato a quello pubblico. Ma è ingiusto ge-
neralizzare: un’indagine dell’European Values  
Systems Study Group (EVSSG) ha accertato che 
il senso della famiglia è molto radicato anche 
in Irlanda, Stati Uniti, Canada e Regno Unito. 
Inoltre, in Italia ci sono quasi 360mila associa-
zioni no profit, di cui almeno il 12% (dati Istat) 
si occupa di assistenza sociale e filantropia: gli 
italiani che non guardano solo “il proprio orti-
cello” sono tantissimi.

“Sono mammoni”
A differenza dei coetanei di altri Paesi, i gio-
vani italiani continuano a vivere coi genitori 
fino a 30 anni e oltre. Come Tanguy, il pro-
tagonista messo in ridicolo dal celebre film 
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cattivo
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quindi
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farsi scoprire
se faire prendre, 
être découvert

spesso
souvent

altrettanto
tout aussi

il lockdown
le confinement

cioè
c’est-à-dire

l’indagine
l’enquête

accertare
établir

radicato
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di cui
dont

l’orticello
le petit jardin, 
le petit potager

il coetaneo
la personne 
du même âge

ribattezzare
rebaptiser

il bamboccione
le gros bébé
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mais plutôt
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s’approcher de

latin lover
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(francese!) che porta il suo nome. Nel 2007 
il ministro delle Finanze italiane Tommaso  
Padoa Schioppa ribattezzò questi giovani 
“bamboccioni”, suscitando aspre polemiche. 
È vero che i giovani italiani conquistano tardi 
l’indipendenza, ma non perché siano “mam-
moni” bensì per motivi economici: in Italia il 
tasso di disoccupazione giovanile si avvicina 
al 30%. Gli unici lavori che riescono a trova-
re sono precari e sottopagati, e non c’è alcuna 
forma di Welfare che li sostenga.

“Hanno la testa nel pallone”
Gli italiani sono grandi appassionati di 

calcio: con 28 milioni di tifosi e quasi 1,4 mi-
lioni di tesserati, il calcio vale 4,7 miliardi di 
euro. È una delle 10 principali industrie ita-
liane e attrae star di livello mondiale da Ma-
radona a Ronaldo. Il calcio è uno dei pochi 
campi in cui gli italiani diventano patriottici: 
ma solo ogni 4 anni, in occasione dei Mondia-
li di calcio. Il resto dell’anno, prevale il cam-
panilismo: ognuno tifa per la squadra della 
propria città.

“Sono latin lover”
Questa immagine resiste da secoli, grazie 

a Casanova e a Rodolfo Valentino. E, in tempi 
più recenti, con Gigi Rizzi (l’italiano che con-
quistò Brigitte Bardot) e Maurizio Zanfanti, il 
playboy di Rimini che disse d’aver conquista-
to oltre 6mila donne. Un primato che vale an-
che al femminile: la fotomodella italiana Carla 
Bruni ha pur sempre sedotto Nicolas Sarkozy. 
Oggi, però, il mito è appannato: l’ex premier 
Silvio Berlusconi, finito al centro di molti scan-
dali erotici, ha ormai 85 anni, e il milionario 
super tatuato e super social Gianluca Vacchi è 
da poco diventato padre.

“Sono alla moda”
In questo settore siamo leader, mondiali, 

come peraltro la Francia. Marchi come Arma-
ni, Dolce & Gabbana, Moschino, Prada, Rena-
to Balestra e Salvatore Ferragamo sono noti 
in tutto il mondo, ma i prezzi dei vestiti sono 
inarrivabili per gran parte degli italiani. Infatti 
sono molto più diffusi i marchi di grandi ma-
gazzini globali come Nike, H&M e Zara.

 “Amano i motori”
Ferrari e Maserati hanno indubbiamen-

te fatto la storia dell’auto. Ma il panorama è 
cambiato rispetto al glorioso passato: oggi la 
Fiat ha sede ad Amsterdam (come Citroën e  
Peugeot) nel gruppo multinazionale Stellantis, 
che ha assorbito marchi storici come Alfa Ro-
meo, Maserati, Abarth, Lancia. Mentre Lam-
borghini è in mano tedesca (Volkswagen). L’au-
to resta intoccabile per gli italiani, ma anche 
in questo campo non siamo molto patriottici: 
nella top 10 delle più vendute nel 2020 figurano 
anche Renault, Citroën, Toyota e Dacia.

Insomma, chi sono gli italiani veramente? 
Un mix di tante caratteristiche anche contrad-
dittorie fra loro. Come scrivono lo psicologo 
Gian Vittorio Caprara e la sociologa Eugenia 
Scabini ne I valori dell’Italia contemporanea 
(Franco Angeli) “una mescolanza di modernità, 
post-modernità e tradizione, in cui l’aspirazione 
al progresso si coniuga con quella alla sicurezza 
e la fedeltà al passato e alla tradizione coesiste 
con l’apertura al nuovo e all’esperienza”.

V. T.
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C
ome sono visti gli italiani all’estero? Nell’ar-
ticolo precedente abbiamo passato in ras-
segna i 10 cliché più diffusi, secondo varie 

analisi sociali. Ma c’è un modo altrettanto ef-
ficace per capire come ci vedono all’estero: at-
traverso la lingua. In particolare attraverso gli 
spregiativi etnici, i nomignoli con cui siamo 
indicati in varie lingue. “Ritals”, “babis”, “maca-
roni” per fare tre esempi popolari in Francia.
Ma non sono gli unici. In ogni Paese in cui gli 
emigranti italiani hanno deposto le loro valigie, 

I nomignoli 
degli italiani all’estero

Vito Tartamella

si sono guadagnati un appellativo che metteva 
in risalto una nostra caratteristica, reale, par-
ziale o distorta. “Macaroni” perché mangiano 
la pasta, ad esempio.

Accade in tutti i fenomeni migratori: il Pa-
ese che riceve persone di altre nazioni si sente 
invaso, a volte minacciato nella propria identità 
culturale, quindi, per reazione, tende a marcare 
la propria differenza e a identificare gli immi-
grati come “diversi” attraverso una loro caratte-
ristica qualificante. È il processo della stigma-
tizzazione messo in luce dal sociologo Ervin 
Goffman. Spesso la stigmatizzazione si traduce 
nell’emarginazione, soprattutto se viene mes-
sa in risalto una qualità negativa: è il caso di 
“ritals”, che mette in luce la cattiva pronuncia 
della “r” francese (in fonetica si chiama “vi-
brante uvulare”). Del resto, già gli antichi greci 
chiamavano “barbari” i popoli stranieri, pren-
dendoli in giro per il loro modo di parlare che 
sembrava una forma di balbuzie (bar-bar).

Quanti sono, dunque, gli spregiativi usati 
nel mondo verso gli italiani? Sono 52, diffusi 
in 17 nazioni del mondo: insieme ai migranti 
africani, ai Rom, agli ebrei e ai cinesi, siamo 
probabilmente il popolo che ha ricevuto più 
nomignoli all’estero. Perché, come cinesi e 
africani, abbiamo avuto una notevole storia di 
emigrazione. Basti pensare che oggi gli oriun-
di italiani nel mondo sono oltre 74 milioni: più 
dell’attuale popolazione italiana. Fra questi, 
calcola il centro Circa (Centre Interdisciplinai-
re de Recherche sur la Culture des Échanges) 
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répandu
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lo spregiativo
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il nomignolo
le surnom
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In sintesi, noi italiani siamo identificati 
per lo più attraverso la nostra alimentazi-
one (“l’uomo è ciò che mangia”, diceva il filo-
sofo tedesco Ludwig Feuerbach) e dal nostro 
modo di parlare. Nel Rinascimento, re Carlo 
V d’Asburgo diceva: “Parlo in spagnolo a Dio, 
in italiano alle donne, in francese agli uomini 
e in tedesco al mio cavallo”. Una serie di cli-
ché: l’italiano era considerato la lingua della  
seduzione, il tedesco quella del comando, e il 
francese quella della diplomazia, essendo usato 
in tutte le corti d’Europa.

E infine, c’è una nazione più razzista di altre 
nei nostri confronti, almeno dal punto di vista 
verbale? Quale Paese ha prodotto il maggior 
numero di termini spregiativi verso gli italiani? 
Gli Stati Uniti d’America (25%), seguiti da Sviz-
zera (12%), Germania (9%), Francia (8%), Brasi-
le (6%). Il dato è sorprendente: se il disprezzo è 
sintomo di paura, le nazioni che dovrebbero te-
merci di più dovrebbero essere quelle in cui gli 
immigrati italiani sono una percentuale elevata 
rispetto alla popolazione totale: ovvero Argen-
tina, Uruguay, Brasile. Ma la stigmatizzazione 
non segue la logica della matematica: è un fe-
nomeno di pancia. Come la pasta, appunto.

V. T.

dell’università della Sorbona, le persone di ori-
gine italiana in Francia sono circa 4 milioni. 

Dunque, per quali caratteristiche vengono 
soprannominati gli italiani all’estero? Siamo 
identificati (o meglio, additati) per 8 principali 
caratteristiche.

Alimentazione (31%) 
“Macaroni”, ma anche “spaghetti”, “pizza” e 

molti altri, compreso “mozzarellanigger” ovve-
ro “negri mangia mozzarella” (negli USA).

Il modo di parlare (21%)
Da “ritals” a “papolitano” (storpiatura di 

“napoletano” in Argentina) o “paisa’” (dal na-
poletano “paesano”, negli USA).  

I nomi propri (11%): 
Molto usato in Argentina “Tano” (dal nome 

Gaetano, diffuso fra gli immigrati) o, in Cana-
da, “Gino” (dal nome Luigino), o ancora “Tony” 
negli USA.

Comportamenti (9%) 
Oltre a “crispy” (suddito di Francesco  

Crispi, ma il gioco di parole era con grisbi, la-
dro) diffuso in Francia, in Brasile siamo chia-
mati “carcamano”, cioè venditori che calcano la 
mano sulla bilancia, ovvero truffatori, disone-
sti; o, negli USA, “dago” (da “dagger”, coltello: 
criminale, attaccabrighe).

Caratteristiche sociali-professionali (8%) 
Come “colono burro”, cioè contadino asino 

in Brasile.

Origini etniche (8%)
In Russia siamo chiamati Italiashka (italia-

nacci, uno spregiativo), e nei paesi anglosassoni 
“shitalian” unione di “shit” (merda) e “italian”.

Spregiativi animali (8%)
è il caso di “babis” (rospi) o “wog” (parassita, 

in Australia). È il caso anche di “bat”, pipistrello 
(mezzo bianco e mezzo nero) negli USA.

Caratteristiche fisiche (4%)
Rientra in questa categoria il termine “italbo-

ches” ovvero “zucche italiche”: riferimento alla 
testa a palla “boche”, anche se secondo altri lin-
guisti il termine deriverebbe da “alboche”, contra-
zione di “allemand” (tedesco) e “caboche” (testa).

la cattiva pronuncia
la mauvaise 
prononciation

prendere in giro
se moquer

notevole
importante

basti pensare
il suffit de penser

oriundo
d’origine

additare
montrer du doigt 

la storpiatura
la déformation

il suddito
le sujet

calcare la mano
y aller fort

il truffatore
l’escroc

l’attaccabrighe
le bagarreur

il rospo
le crapeau

il pipistrello
la chauve-souris

la corte
la cour

Argentina
Uruguay
Brasile
Svizzera
Stati Uniti d’America
Francia
Canada
Australia
Venezuela
Belgio
Costa Rica
Perù
Paraguay
Regno Unito
Germania
Cile

20.000.000
1.300.000

25.000.000
600.000

17.800.000
4.000.000
1.500.000

850.000
900.000
290.000
120.000
500.000
100.000
400.000
700.000
150.000

50% pop. totale
40% pop. totale
14% pop. totale

9% pop. totale
6% pop. totale
6% pop. totale

4,5% pop. totale
4% pop. totale
3% pop. totale
3% pop. totale
2% pop. totale

1,8% pop. totale
1,5% pop. totale
< 1% pop. totale
< 1% pop. totale
< 1% pop. totale

Principali comunità 
di oriundi italianI nel mondo
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